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La grotta sepolcrale detta " la cosina "

a Stravino (Trentino).

La preistoria trentina fu spesso oggetto di cura di
appassionati ed intelligenti studiosi, tuttavia quella parte
di essa che riguarda l'età premetallica fu, in confronto
delle altre, piuttosto trascurata; difatti, dopo il classico
lavoro dell' Orsi sulla grotta del Colombo (1) e dopo le sue'
non meno lodate «Note clipaletnologia trentina» (2), a
cui seguirono due anni dopo le «Nuove note eli paletno"
logia trentina con speciale riguaTelo all'età elel bronzo» (3),

,si può ben dire che i nostri studiosi si sono limitati sem­
plicemente a raecogliere quelle poche eose che portava
alla luce la fortuna, senza curarsi di tentare delle ricerche
sistematiche e di fare degli scavi appositi allo scopo di
diffondere un po' piudi luce su quel periodo lontanissimo.

Negli ultimi tempi però 1'interesse a queste inc1ag'ini
preHe un consolante sviluppo, nè i frutti di un tale bene­
fico risveglio si feeero troppo aspettare.

(1) EnZ!. di paletll.ital., a. VIII (1882), p. 105-114; 173-194; 205-218 ..
(2) Ivi, a. IX (1883), p. 33-48.
(3) ,.jrchivio ,~tol'ico per Trie,~te, l' I~tl'ia ed ilTl'ent'illo j voI. III (1885),

fase, 3-,1.
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della lunghezza di 0,50 m. e fino alla profondità di 1,50 m.
coi seguenti risultati:

terreno argilloso linn,rcheologico.

terreno ghiaioso e c1etriti di roccia.

terreno uero, ca.rbonioso, nliginosoj ossn.d'n.ni~ali;ce;ue~'i;

cocci; pezzetti di cranio mnallo; 2 coltellini di seI ce.

terreno rossiccio, nrgilloso, con ossn <l'anima,ii, ceneri,
ca,rllo11i e cocci.

30 cm.

50 cm.

30 CIl1.

40 CUl.

1,50 Ul.

(l) Cfr. G. ROBERTI: Di?ll~"e pl'eisto;'iclle ?/Clla Valle di Caui/ine, nel.
.Blill. d, paletn. ital., (1,. 1912.

(2) Vi si trovarono di frequente oggetti dell'epoca, roma·nn.

In seguito a qLlesto risultato, che confermava la sup­
posizione del signor C. Vecc:hietti, mi recai anch' io sul
luogo neg'li ultimi giorni dello scorso ottobre approfittando
del cortese invito dei soprannominati signori, i quàJi in
quéll'occasione mi furono guide sicure e gentili attraverso
quella lunga serie di colline dominanti la via delle Ma­
rocche, alcune delle quali alloro occhio esperto s'erano
appalesate come indubbie dimore preistoriche (1).

Partiti da Lasino prendemmo la strada che, valicando
la cresta montuo'sa a sera del paese, conduce alla pianura
deI Sarea rasentando' il castelliere di Codè. Poco sotto
l'antica chiesetta di S. Siro (sec. XIV), 'chesorge su di
un colle il quale forse era pure un castelliere (2), si
piegò a sinistra, battendo. la strada che per un tratto
coiTe quasi parallela alla prima e che poi' piega a mez­
zogiorno. Mi scrive don Vogtche questa è 'Ia via più
antica dell'altopiano di Cavedine e metteva in comuni·
cazione, da Calavino a Dreni; i nuclei di popolazione
che vi abitavano all'epoca romana e preromana: La cam­
pagna cui essa attraversa, da S. Siro di Lasino a S. Lo~

renzo di Cavedine, è detta F(tbian (fundus liabianus?)

Lasciando infatti da un lato i rinvenimenti sporadici,
i quali pure si devono in parte ad esso, giacchè altrimenti
sarebbero con ogni probabilità andati smarriti, si deve a
questa rinnovata coscienza... paletnologica l'esplorazione
dei castellie'}"i (1), molti dei quali furono abitati nel neoli­
tico, l'espurgo del pozzo glaciale di S. Valentino in Agl'o.
presso Vezzano (2), gli scavi nei còvoli della Valle di
Cavedine (4), le ricognizioni di Mont'Albano di Mori (3),
il progetto di ripulimento dei pozzi glaciali di Nago (5),
ed altre belle idee che lasciano sperare molto bene per
un prossimo avvenire.

Intanto però che dalle spèrate scoperte si aspetta la
conferma di questa fiducià, mi si permetta di rendere
conto d'un llj.voro d'esplorazione fatto sott? gli auspicf della
«p}"O Cultura» di Trento, il quale portò alla constata­
zione dell'esistenza d'una grotta sepolcrale finora ignorata
nella Valle di Cavedine.

Già ai 25 luglio 1911 il signor cii·o Vecchietti di
Vezzano insieme col prof. O. Bonatta, facendo un'escur­
sione archeologica sui colli a sera della Valle, sospettò
che una caverna dai terrieri denominata « la cosina» fosse
stata «un'abitazione umana primordiale».,

Più tàrdi, e pl'ecisalnente ai 2 aprile 19i2, il:à'I. R.
don Felice Vogt fece fare all' ingresso uno scavo d'assaggio

-4~

(1) D. 'REICH: « I castellilw, del Trenti1lo », nel bollettino dell.a, so­
",iet" Rododend,·o: 1905, n. 6 j 1906, n. 3, '6 i 1909, n. l;' 190~, n. 3, 4,'
7, 9 j 1909, n. 4. Cessa,ta ]a, pubblicnzione dellll. Rododent1?'o, il 'lavoro
venne contiuunto da,ll' A. nelln rivistll. « Paganella»: 1910, n. 3, 4, 5.
.Purtropp·o per la morte dell'A. (18-II-1913), il qlla,le pensnva già ad nn
Tif,\cimento del suo lll.'l':!lro con criteri pii:t scientifici, l' ope{'a, è rimastn
:incompleta.

(2) Pro Olllt1lm, a. Il (1911), fll.~c. II, p. 100 sgg.
(3) Bu.ll. d" palet1l. .ilal:, n. XXXVIII (1912), p. 121 sgg.
Cl) p,·o CuZt1l?'a; a,. I (1910), fa"lc. IV, p. 283 sgg.
(5) Alto Adige; 20-21 geuua,io 1911, Il. 16. - Per cura del1ll. Società.

degl, .dlp'nisti tddentill' e sotto ]a, sorveglinnzn dell' iog. A. Apollonio

nei primi mesi di quest'anno a,vveune l'espurgo di un gmndissimo mar­
mittone, il qùitle' però, da,l pnnto di vistn pa,letnologico, ebbe esito
negn.tivo.

'.
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ed il dosso che essa costeggii1. Castel Fabian (a Oavedine:
Castelletti di Fabian ovvero Fabianon) (1).

Dove questo' finisce con dolce deelivio verso mezzodì,
la via si biforca abbandonando il tenere del comune di
Lasino per entrare in quello di Cavedine; il ramo che
piega a destra si inoltra in una fertile conca, quello di
sinistra invece corre lungo il declivio occidentale dei Dossi
di Ganudole (2) per l'icongiungersi poi col primo dopo un
percorso di poco più di un km. presso i Gaggi, ad ovest
del Dosso Tirol.

Noi percorremmo la seconda per circa 500 m. sino
alla località nota sotto il nome di «ccwega della re­
gina » (3), dove, a sinistra, si stacca un sentiero, il quale
per un ripido e stretto valico scende dal pianoro di Fabian
in quello sottostarite di Ganudole, attraversa la carreggiata
Lasino-:Th1ustè di Oavedine e finisce sullo stradone poco
sotto della. frazione di Stravino.

Fatti circa un centinaio di passi si fu in vista della
caverna che si apriva con un piccolo foro ai piedi di una
rupe scoscesa che si eleva fino all'altezza di 6-7 metri,
leggermente strapiombando in modo da offrire un discreto
riparo dai venti e dalle piogge.

Strisciando sul suolo ed allungandoci come rettili
entrammo con qualche stento nella caverna, nella quale,
per ilmateriale accumulatosi da tanti secoli, non si poteva

.(1) Di questo castelliere che visitammo, còm~ quello di Codè, è detto
in questo Bll11ettiiw (~. 1912, p. 12,1,), Jll~ più distes~llIente se ne parlerà
>l.ltrove, gi~cchè si tratt.'!. di una dimora preistorica di qualche import~nzn..

.(2) Un~ serie di colline brrille' e scoscese che si allung~no parallele
fm loro ila Lasino il. C~vedine; esse furono forstl dette così dalla 101'0
sillgoln.l'e formn.zione ~ luoghi ripin.ni digmdanti gli uni sugli altri verso
oriente. e ricchi di spaccature «lialetto loc~le: gana, ripi:Lno di roccin·,
spn.ccn.tura). '.

(3) La cal'ega delle! 1'egilla, situata-nel C~tnpO di Audre~ Pec1I'otti eli
C:tvedille (pn.rticella catastale 3655 della frazione Ln.gunn. - Mustè;
nuovo cat. 1609), è così chia111atlL dn. unn. iscrizione rOlllaun. (C. 1. L.,
V, 5001) scolpita in un cn.va della roccin. n.l livello del suolo. UDn. trn­
llizioue 10cn.le vu~le che fosse un sedile, clove riposò la madre di un
impemtore romn.no (!)
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stare se non seduti o ginocchioni (pag. 5, fig. 2). La ca­
vel'l1a, profonda circa 4 metri, ha la sua massima lal'ghezza
sul davanti (2 m. cirea) e quindi va maa mano restrin­
gendosi, per modo che la sua sezione orizzontale è quella
di un triangolo molto irregolare e col vertice smussato.
Si tratta indubbiamente, nel suo complesso originario, di
una grotta naturale; però essa ha in alto una fenditura
(lunga 3,60 m.), la quale fu fatta, od almeno allargata
ad arte in tempi molto recenti per dare sfogo al fumo
che necessariamente doveva svilupparsi dal fuoco ac­
cesovi eon molta probabilità da pastori (pag. 5 fig. 3).
È certo infatti che lacavel'l1a, detta appunto la • eosina»
per il cal'atteristico sfogatoio, servì anche in epoche vicine
di rifugio prOvvisorio durante le intempe'rie; lo provano
i due' o tre gl'ossi sassi accostati assieme che dovevano
servire' di focolare, i ,cocci nerastri lavorati al tornio tro­
vati insieme con ossa d'animali fra la ghiaia superficiale,
ed infine il modo di dire degli abitanti di Cavedine, dove;
quandO uno è in pensiero per il quartiere, lo si sente e­
sclamare scherzando «Ttttto mal, naro a sta?' f01' ala
'Cosina ».

Tornato a casa, sospettando anch' io in quella caverna
una dimora od llna sepoltura preistorica, m'interessai
presso la « P1'O Cultu?'a », perehè mi mettes,se a dispo­
sizione l'importo ritenuto necessario per il ripulimento.
La « Pro Cultum », che già. 'av'eva f6i'nito i mezzi per
lo spurgo del Pozzo di S. Valentino in Agro (<< Pro
Cult'ìwa» a. II [1911], p. 100 sgg.), non negò neppl1l~

questa volta il suo sussidio, per il quale noi oggi siamo
in gl'ado di arricchire di una nuova pagina il libro della
preistoria trentina. .

Non permettendomi le mie occupazioni di recarmi sul
luog'o durante i lavori, ne assunse la sorveg'lianza dil,'etta
il m. r. don F. Vogt, al quale, solo per un malaugurato
contrattempo, non pDtè aggiungersi il signor Ciro Vecchietti.

Il lavoro venne eseguito colla massima coscienziosità
nei giorni 2~9 e 30 ottobre 1912 e nulla fu trascurato di
quanto potesse chiarire come e quando la caverna fosse
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stata utilizzata. Ad opera fiJ1ita, insieme ,col materiale
arcl1eolog~co ricavatg d·alla rinettatura, il sullodato don
Vogt m.i mandò gentilmente un lucido rapporto accom­
pagnatq da schiz:z;i topografici e planirnetrici eseguiti dallo'
scultore di Lasino signor Francesco Trentini, che gli fu
compagno di lavòl'o. ' '

Non potendo ora far di meglio, riporto cialfa bella
relazione quello che merita di essere reso ,noto.

In primo luog'o, meçliante un lavoro di scasso di 2 m.
di profoncUtÈ!> e 5-6 di larghezza, ve\me rimosso dal foro
d'ipgresso il materiale in modo da. abbracciare tutta l'area
esterna, nell~ p!,esupposizioneche n'avessero (:1.d, uscire
dei rill1ani'lu,gli archeplogici. La profondità dellO scasso
venpe poi limitata a m. 1,50,quando si const(:1.tò, i\ldub"
biameIlte che il livello antropozoico era eguale a quello
stabilito collo scavo ~ell'aprile precedente.

Malgrado il n1inuzioso é paziente esame del matel'iale
di' sterro, nQ!1 si ripvenne che, la terra nera carboniosa,
stratificata cOllle s'era trovato nel preceden,te lavoro di
assl:J,ggiq, poche ossa di aIlim.ali ed alcuni cocci di vario
impasto, fipo e grossolano, sparsi qua e là sulla spianata
che servivçt d'aPitazione ai p~'e~~torici. Le ossa erano quasi
tutte spaceate longitqdinalIllellte.

SgOlnbrato dall'ingresso i~ materiale, che q\lasi lo
ostruiva, venIle asportato d,alla cavernaUI10 strato di
ghiaia dJ circi'\. 3Q clll' ilI parte f!.çlcumrilatasi naturalmente
in tanti anni, ed in part~ gettatavi p~r giuoco attraverso
hl, fenditur[t-ci'\.Jllin() dai raga~zetti di Strayino nelle lunghe
'ore d'ozio del pascolo.

RilllQssa Ja gh~aia superficiale, nella quale, come già
fu detto, si trovarono delle ossa di bruti e cocci di fattura
recente, si fe,ce, all'entrata la sez.ione del sottosuolo per
vedere se fosse stato ii C(:1.S0 di e~!1minarlo strato per stÌ'ato;
siccome però non presentava che un unico strato di circa
60-70 cm. con una mescolanzl], di terriccio, ghiaia e grossi
s8,ssi, si preferì continuare con, ,un lavoro di scasso, fatto
però in modo da non lasciar sfuggire eventuali relitti
arclÌeologici.
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Proprio all'imboccatura della caverna, a destra, a
20 cm. circa dal livello del primo strato archeologico
suddescl'itto (aprile), si rinvennero' dei cocci nerastri di
impasto g'l'ossolano con gl'anellini di quarzo e di mica
gialla, alcuni pezzi di coltellini di selce, grigio-nera, una
grande lama di selce grigia, poche ossa d'animale e delle
ossa umane (I scheletro, persona adulta; statura ordinaria
m. 1,70 circa), vicino alle quali era un gl'OSSO sasso, a
cui forse stava appog'giato il cadavere.

fii passò quindi all'esame dello strato interno, comin­
ciando dalla parte sinistra. Il materiale estratto venne
depositato sulla spianata esterna. Incoraggiati dal piccolo
successo avuto, gli scavatol'i si fecero più atténti sperando
di rintracciare altri oggetti litici, ma le ricerche per questo
lato rimasero infruttuose. Si trovarono bensì le ossa di
inumati, ma nessuna traccia si ebbe nè di armi; nè di
utensili,' nè: ,di ornamenti di pietra o di osso. Vicino ad,
og'ni cadavere null'altro em stato collocato se non un
vaso d'un impasto i1erastro, rozzo, del 'quale, ' come si
dirà dopo, si trovarono dei cocci in numero cOsì scarso
da non permetterè la ricostruzione del recipiente.

Gli sèheletri evidentemente erano rannicchiati in uno
strato di ghiaia e terriccio dell'altezza di circa 60-70 cm.,
a soli 20-30 cm. di profondità (pag. 5 fig. 2» Et'ano colla
testa pieg'ata da un lato e col fianco sinistro appoggiato
ad un grosso sasso. :Mescolate alle ossa di qualche scheletro
erano anche delle ossa di bruti. Come questi, pare che
fosse accoccolato anche il eçtdavere .deposto all' imbocco
della caverna, 'perchè le ossa erano ammassate in uno
spazio di circa 40-50 cm. e la tib,ia si trovava vicina alla
scapola ed all'omero.

A sinistra si trovarono le, ossa di due scheletri (pà!J. 5
fig. i), uno dei quali - persona adulta - giaceva nella
parte più interna, mentre il secondo - giovane di statura
imprecisabile - stava più dappresso alla bocca della
grotta., Nella p'arte destra invece le ossa trovate ap­
partenevano .a tre scheletri, dei quali due erano stati
deposti nel fondo dell'antro dirimpetto all"altro di sini-

~" .
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stra (1) ed uno - persona adulta - presso l'entrata un po'
dopo .la bocea del camino.

Fin qui la l'elazione, la quale si chiude con l'elenco
delle ossa raccolte di ciascuno dei sei scheletri.

Dopo le scoperte avvenute non ci può essere dubbio
circa l'uso che della caverna fu fatto in' epo,ca remota.
Si tratta evidentemente di una grotta natllrale aciihita a
scopo funerario già in quella lontana età preinetallica,
nella quale era sistema di deporre le spogliemortalf ,àl.Ìlc

nicchiate sul fianco sinistro, accompagnandole da manufatti
più o meno preg'evoli di osso; di cotto, di pietm odi altro
materiale.

Pur troppo il corredo:, funebre)rovato accanto agli
avanzi scheletriéi del1anostra cavel'na sepolcrale è piut­
tosto scarso e non'- offre, elementi' di una caratteristi(~a

speciale.' Vicino ,ad ogni innmato ' s'era posto, come s'è
visto" un 'vaso; e solo 'presso' il primo era stata' messa ­
assieme con degli oggetti scheg'giati di selce - una di
quelle gl'andi lame che, noi siamo soliti vedere coi caela':
ved deII'età neolitica ed ·eneolit~cà.

Nelle nostre valli' veralllenteaccanto ai cadaved si
trovarono, sempredel1e asCie; così ,~vvenne nelle tombe
all'aperto' di Romarzollo, di, Pederzano, di Rovereto, di
Calliano, di Dambel; eascie si ebbero: dalle grotte sepoI':
crali delOolombo di :ì\'Iori e del Dos~ Trento; mai invece
da noi si rinvenne un pugnale di-selce, la qual cosa invece
si potè constatare, l:ome è 'noto, nelle tombe eneolitiche
all' aperto dell' Italia, cioè a' Fontanella, Volongo, Monsa·
vito, Poggio Aquilone, Remedello ecc.

La lama di coltello o pugnale di selce è del tipo a
foglia di lauro con, contorno ovale a facce legge)'mente

(1) Pel'sona ad"lta - statura di circ,a 1,70 Ul, - su cn i erano cou­
glomerate, per infiltrazione stalagmiti ca, ossa di uno o forse due altri
individui, nno dei quali' assa.i giovane (un bambino l). Da notn.rsi che
dn.lln. vOlta. delln. cavel'lm, specialmente' in fondo, gocciola <lell'acqnn.
anche adesso. Qlll\lche pezzo di conglomerato e alcune delle oss(l".in
quanto potmnno n.vere nn interesse (l,ntropologico, s(l,r(l,nno' passati, in­
sieme col cocciarne e colla snppellettile silicea, n:l civico IlInseo di Trento,.
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Del fl'ammento trovato contemporaneamente al sud­
descritto coltellino nello scavo d'assaggio sarebbe arri­
schiato volel'l1e reintegeare la fOl'ma; esso fu tratto dallo
stesso materiale dellfl, lama, del coltellino e di uno dei
feammenti scoperti dUl'ante la ripulitul'a. Due soli fram­
menti sono d'una tinta cinerea e rispettivamente bluastra
e lasciano indovinare .la forma originaria del coltellin·o a
sezione triangolare ed a forma allungata.

I resti fittili raccolti presso gli scheletri erano troppo
scarsi perchè sia possibile reintegrare almeno uno dei vasi.
Pare· solo che i rottami a margini sciupati appartenessel;o
a pentole sferoidi o a cono rovescio e di dimensioni. piut­
tosto notevoli, perchè i fondi dovevano avere un diameti'o
non inferiore ai 16 cm.; lavorati a mano e malcotti·a
fuoco aperto dimostrano nel vasaio un' imperizia quasi
assoluta; ·l' impasto è quant6mai grossolano, fonnato di
arg'illa naturale impul'a commista a pietruzze di quarzo,
detriti calcarei, scheggine di biotite ed altre sostanze
eterog'enee (1). Le pareti dei vasi non banno ilmeclesimo
spessore e, mentre ci sono dei l'estidella grossezza di
6 mm., altri sorpassano questa misura ed arrivano persino
ai 16 mm.; i vasi a parete gl'ossa sono nella parte cen­
trale, per la deficente cottura, di un colorito· nero;· i più
sottili sono d'un impasto manipolato 'un ·po' meno rozzit­
mente, la eottllra è più omGgenea e la superfice è discl'e­
tàmente levigata e foi'sp ingubbiata d'uno strato finissimo
di argilla. Il fondo in tutti era piano, l'Ol'l1amentazione,
che ancol'a si vede nei fJ'ammenti di uno o due vasi, era
rudimentale e consisteva in un cordone a rilievo alquanto
incerto e parallelo all'orlo del vaso. Del resto non si notano
né impressioni dig·itali,· nè anse, all'infuol'i di un bitorzolet~o.

(1) Chi si Mcingerà ad es:uninare· cl1imic,tmente le diverse sostn.nze
amalgamate nell' impasto dei nostri vasi preistorici e metterle in rela­
zione col Jnater.Ì>tle locale? Sarebbe uno st\Hlio intereSSl1.11te, il qnale
risol verebbe la questione se il cocciarne usci to <htlle vltrie stazioni l1.p­
'p'trtenga a vasi dI fn.bbricaziollc indigenn. o importn.ti. Fo mio qnesto
desiderio che vedo espresso dn. altri (Cfr. G. BAS~;RGA: La 1lem'opoli

preromalla di Gildo nel ·Cantoll Ticillo, p. 56).

" :::

. .0:

c.

Fig. 4.

convesse e lavorate. La sua lunghezza è di 9 cm. (fig. 4),
mentre alla massima larghezza misura 35 rom. È di
selce grigia ed i margini segnano una finissimaseghet­
tatura ottenuta con lavoro simmetrico e delicato di ritocco.

Da noi, nel Trentino, il no­
stro pugnale con tallone piut­
tosto largo ed ai'cuato trova
dei paralleli in quelli di S.
Bernardino (:Museo civ. di
Trento); hanno invece la base
appuntita quelli che proven­
gono dal Oolombo di Mori
da Isera e da Rovereto (Mu­
seo civ. di Rovereto).

All' imboccatma della ca­
verna, insieme alle ossa di un
primo cadavere, si trovò, oltre
allagraride lama, altre sette·
selci che meritano di non es­
sere totalmente ignorate, tanto·
più che esse faeevano .parte
del corredo funebre. Esse
sono: 2 pezzetti di piromaca
di colore rossiccio affatto in­
formi e senza tracce di la­
v'orazionè; 4 pezzi nei .quali
si ravvisailo dei frammenti
di .coltelljni; 1 coltellino otti­

manlente consprvato (lungo mm.66; largo mm. 15).
Quest' ultimo.è uscito insieme ad uno dei frammenti

dallo scavo di assaggio; il suo colore è identico a quello
del pugllaletto; è sottilissimo, leggermente arcuato - po­
sato sopra un piano, la. parte centrale si eleva di 4 mm.
circa _. e ricoi'da la pai'te tagliente d'un trincetto. La
superfice inferiore ehe corrisponde al nueleo di percussione
è perfettamente liseìa, quella superiore invece è acostole
longitudinali, sicchè la sezione risulta romboidale sul da"
vanti e poligonale verso il eMolo.
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formato da un semplice rigonfiamento del cordone deco­
rativo; il labbro doveva essere - almeno a g'iudicare da
un frammento del vaso con cordone - diritto. .

Presso ai cadaveri situati nell' interno, oltre ai frustoli
di vasi ehé saranno stati depositati intieri, si trovarono
dei pezzi di stalattiti della forma naturale di punteruolo
o di ascia. Al mio gentile informatore la cosa parve al­
quanto strana e quasi si sentiva propenso a ritenerii degli
oggetti messi lì intenzionalment.e allo scopo di fingere
<;Ielle armi e degli ornamenti. Simile ipotesi peraltro non
appare del tutto infondata, poiché nell'età della· quale si
tratta fii usò talvolta di pone nel corredo funebr~ non
già degli ogg'etti ci' uso, ma bensì le 101'0 imitazioni. Tale,
per citare un fatto illustrato in questo Bullettino (1), il caso
dell'ascia di roccia tenerissima, eon carattereevidente-.
mente votivo, rinvenuta in 'una delle tombe eneolitiche,
del Viterbese.

** '"
La grotta sepolcrale della quale ho parlato é la quarta

trovata 1Iel TrE'ntino.La prima è quella del Oolombo di
Mori scopel~ta ed illustrata dall'Orsi in questo Bullettìno
con uno studio ehe, a ragione, gli guadagnò il titolo di
padre della preistoria trentina. Essa conteneva i resti
di almenà tr~ inumati.

Il secondo speco sepolcrale è la grotticella di N0-,

garedo nella Valle Lagarina, la quale fu scoperta acci~

dentalmente una diecina di anni addietro. Essa ci fu rive­
lata dall'illustrazione del padre francescano prof. Innocenzo.
Ploner presentata in omaggio al ,180 Oongresso Geogl'afico
intel'l1azionale tenuto ad Innsbruck nella primavera del
1912 (2). La suppellettile funebre andò disgraziatamente

(l) BILIl, di paletn. ital.) A. XXIX,. p. 174, 176, tav. XIV, fig. 6.
(2) « Die pl'iihist01'ischen li'wlldll bei Bove/'eto " nell' « .dllgellleillel' Ti"o/el'

.d'lIzeigel'" dei 29 ma,ggio 1912, Il. 121. -' La rivista roveretn,ua « B~n
Marco" stn. appnnto pnbblicando nnn, mi:t re1nzion,e (La g/'otticella sepo/­

cmle di Nogal'edo) f'attf~ in hn.se a,ll'articolo del Ploner e' ad informazioni
attinte sul lnogo,
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smarrita; ad ogni modo pare fuori di dubbio che si siano
trovati i resti di due individui.

Infine va ricordata la tana del Doss Trento (lato nord­
est), da cui nel 1890 vennero tratti il cranio di personn
adulta e gli avanzi di due bambini dagli 8 ai 10 anni
che si trovavano seduti entro due tombe eli gl'ossi e rozlli
faldoni (Museo civ. di Trentol.(I).

I cadaveri rinvenuti al Oolombo di Mori e nel sotto­
roccia del Doss Trento appal·tenevano a famiglie le quali
abitavano nella stessa località o nelle vicinanze; di fatti
di là si ebbe un abbondante materiale archeologico. e le
tracce d'una vita operosa che vi si svolse nel periodo
neolitIco per lungo oreline di anni fino quasi a vedeme.
il suo tramonto.

Nulla invece possiamo elire della gente che depose
due dei suoi cari nella grotticella di Nogaredo; nè dentro,
nè fùod dell'antro si rinvennero dei manufatti intieri o
frammentari, i quali dicessero che in quel luogo ci fu una
abitazione. Forse nuova luce ci potrà venir data da altre
scoperte cheeventnalmente - la speranza però è molto
limitata - si potessero fare.. Oggi brancoliamo ancora
nel buio, perché anche il ritrovamento fatto sul tenere
eli Pederzano, luogo dal nostro non molto discosto, con­
siste in una tomba, né su quel pianoro furono trovate
altrimenti tracce eli abitazioni dell'età premetallica. La
sta,zione preistorica più vicina al nostro luogo è quella
scoperta nel 1882 a nord del paese di Pomarolo, dove
si trovarono cocei e schegge silicee (Museo ciVico di Ro­
vereto) entro uno strato nero deITà spessore' di 75 cm.
sotto due metri di tufo calcareo terroso> Ma: anche di qui
non pare che siano venuti i morti di N'ogaredo, perchè
- astraendo dalla questione. della distanza che non è eli
importanza assoluta -- la stazione di Pomarolo probabil­
mente é anteriore a quella in cui si usò della g'rotticella
dei molini di Nogaredo. .

(l) I Supplemento di « Pro Cllltllm ", (1910), p, 25. - RAFF. BER­
NARDI: « Gli aVallzi Ilnl(t'll,i della staziolle Htica sotto il Doss Trento », nel-,
l' « .dI'c1l.ivio tl'elltillo", n" XXIV (1909), p. 0,1-60,
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In quanto agli scheletl'i della grotta di Stravinò giova
ripetere che nello scavo praticato avanti alla bocca della
caverna, in un terreno che si estendeva per ben 15 m.
al riparo della roccia, furono trovate le prove indubbie
d'una dimom abbastanza lunga; le ceneri, i carboni, il
terreno grasso untuoso, i cocci, le ossa di animali dicono
che in quel luogo si consumarono dei pasti. Evidente­
mente quindi noi qui abbiamo da che rare con una
vera e propria dimora preistorica di una famiglia,
la quale poi depose i proprì morti nella caverna. Può
darsi che questa grotta abbia servito di dimora anche
prima che vi fossero deposti i cadaveri,' però in tal caso
si trattava di. un ricovero provvisorio, a cui si ricorreva
quando, per l'inclemenza del tempo o della stagione, il
sottoroccia E'stemo non offriva un rifug'io sufficiente, ov­
vero si deve ammettere che l'intel'l1o della caverna sia
stato ripulito prima che fosse adibito a scopo funerario,
perchè sotto il livello .dei cadaveri si constatò l'esistenza
di un terreno affatto anarcheologico formato da ghiaia,
detriti di roccia ed alcuni ciuttoli. La presenza di ossa di
animali accanto ad og'ni scheletro si può facilmente spie­
g-are con qualche usanza rituaie;' infatti esse emno poche
ed anche queste mescolate alle ossa umane solo superfi­
cialmente, qùasi vi fossero state gettate quando il cada­
vere era sepolto per due terzi. A mio 'modo di vedere
prima devono essere stati deposti i cadaveri nell' interno
senza alcuna suppelll:ttile litica o perc,hè di strumenti si­
licei c'em scarsezza, operchè stando ad abitare al riparo
del sottorocCia, si credeva di proteggere il sepolcro suf­
ficientemente. L'ultimo scheletro invece fu messo all' im­
bocco in un terreno antropo;(,oico, parte del quale. forse
provenne dall'espurgo· deJJa grotta prima che se ne fa­
cesse una cella sepolcrale, e parte fu prodotto dalia lunga
dimoI'ét della' famiglia che in quel luogo aveva fissato
la sua stanza. Così si spiegano e il terreno carbonioso, uli­
ginoso e i cocci e le ceneri e le ossa spaccate longitu­
dinalmente c.he si trovano anche sotto il livello dell'inu..
mato. Questo cadavere soltanto ebbe una suppellettile

.' ':'.--'
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funebre per quanto scarsa, ed è legittimo il sospetto che,
dopo la. sua deposizione all' ingresso della grotta, la loca­
lità sia stata completamente abbandonata dai superstiti, i
quali però non vollero lasciare il cadavere affatto in­
difeso.

Certi spostamenti degli avanzi scheletrici e del COI'­

redo mortuario si possono spiegare senza grave difficoltà
ammettendo nel sottosuolo dei sedimenti dovuti all'azione
dell'acqua o di qualche piede umano, chè, come s'è visto,
qùel luogo non mancò mai fino ai giomi nostri di essere
usato come ricovero.

Cl'edoche questa abitazione sia da ritenere del pe­
riodo eneolitico o al massimo dell'ultimo periodo del .neoli­
tico. È vero che la scarsa suppellettile funebre trova ri­
scontri frequenti in tutto il neolitico, però noi non possiamo
fare astrazione dalla località in cui si trovava la nostra
dimora. La Valle di Cavedine non ha finora dato nuJJa
che possa autorizzarci a ritenerla ·abitata nella primitiva
eth neolitica; nè è punto stranq, perchè i pozzi glaciali n.
nord della valle sono del finire dell'età della pietra e
il rinvenimeilto di Romarzollo, 11 mezzogiorno deJJa mede­
sima, è da assegnarsi al periodo eneolitico. Del resto nel
precedente volume del Bullettino (pag. 121 e sgg·.) ho

accennato alla scoperta di alcune dimore
preistoriche, cbe' fmono già ricordate nel
corso della relazione. Ebbene, nessuno dei
pochi oggetti trovati è proprio del primo
periodo neolitico, anzi sarà opportuno notare
ancora una volta che sul castelliere di Codè
di fronte a Lasino, insieme con caratteÌ'istiei
relitti fittili, furono rinvenute deJJe traece di
bronzo. ('?), cioè un frammento metaJJico 1 X 0.5
cm., ed inoltre una punta di frecc.ìa, la cui

Fig. 5 lavorazione tradisce subito la sua relativa
modernità (fig. 5). Del resto, a parte le due

ascie litiche rinvenute in' due diverse località deJJa
valle, è dei primol'di deJJ'età del bronzo l'ascia rotta <lo

', ..:.•..
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marg'ini lievemente' rialzati trovata a Lagolo (1) (fig. 6)
due anni addietro. Non sarà quindi azzardata la suppo­

sizione che la nostra grotta
sepolcrale non si debba far
risalire ad un' epoca .a cui
finora non ci portano né i
rinvenimenti sporadici, né i
còvoli, né le stazioni all'a­
perto dei castellieri, fra i quali
con ogni probabilità sono da
cercare i. parenti non tanto
lontani dei cavernicoli di Stra­
vino.

Trellto, marzo 1913..

GIACOMO ROBERTI.

Fig. 6

(1) L,tghetto interlllittente, che si forlll't di solito dopo le piogge
'tutnnllltli su d'un ripir\Uo sovrastante n,1ln, strn.da di Gn.lllldole. -- Di
qnesti oggetti spomdici trovMi nell,t Va.lle eli Cavedine e che sono n,n­
com inediti spero di potermi occupn,re frn. non molto in una tmttazione.
,t parte:
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